A  B  E  M  I  R  A 

DR^MM>yf    PBR  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL    TEATRO   ALLA  SCALA 
1/  Carnevfiih         anm  1784. 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia ,  Arciduca  d'Auftns,. 
Duca  di  Borgogna ,  e  di  Lorena  gc,  ,  Cefareo  Real» 
Luogo  Tenente ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  neila  Loipbardia  Auftriaca, 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MA  mi  A  Jai. G  GÌ  AVJaB  A 
UJEATM^rCiE  ]D'1ESX<E 

PRINCIPESSA  DI  MODENA. 


IN  MILANO 

Appri'llo  Già.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla  Pjermijj[ÌQn^p 


0  Spettacolo  y  che  per  f  ìncò*' 
mmciamento  del  Carnevale  si 
espone  ^  è  in  modo  tale  disposto  ^  ed 
ornalo  ,  da  sperarne ,  per  quanto  le  strani 

A    2  'ijfm 


vicènde  teatrali  il  permettono ,  un  esli' 
superiore  aW  aspettazione ,  Ci  lusinghiary. 
pertanto  ,  eh"  esso  non  debba  riuscir 
indegno  del  solito  patrocinio  delle 
VF ,  RK.  ,  alle  QUALI  umilment 
r  offeriamo  ^  con  profondo  rispetto  di 
chiarandoci 
Delle  AA.  VV.  RK. 


I 

! 


Vnn/rUì  ,  Dlvml ,  Oòl?mi  Servimi} 
I  Cavalieri  Associati.  ' 
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A.R  G  O  M  E  N  T  O. 


JJRocopto  Tiranno  Oriente  avendo  prefe  armi 
/  contro  Flavio  Valente  hnperadore  ^  ebbe  ajutq 
da  ^4'tanarìco  Re  dì  quella  parte  di  Cotl'i 
:he  abitava  preffo  alla  foce  del  Danubio  ,  quale  fo' 
ìenne  il  partito  di  quefto  ribelle  ^  malgri^o  la  pacef 
:b'  egli  avea  con  /'  Impero .  V  ^'ugujìo  Valente 
riunite  le  fue  for^e  attaccò  Procopia  ^  a  cui  quefla 
ribellione  coflò  la  t  ita  ^  indi  volendo  vendicavfi  dì 
jftanarico  {che  noi  per  comodo  della  ^Muftca  chia-^_ 
nieremo  ^flarico)  pafsh  il  Danubio^  invafe  le  d^ 
lui  Provincie  ,  ed  ave,ndolo  disfatto  in  una  batta* 
glia  ,  gli  tagliò  II  paffo  y  e  ft  refe  padrone  della 
di  luì  capitale^  ove  trovavajt  tAdemlra  fua  figlia. 
Ma  il  feroce  xAtanarlco  raccolti  gli  avanci  d{  quei  la 
giornata  y  ed  affoldati  nuovi  combattenti  fi  pofe  in 
marcia  con  un  fuo  figlio ,  che  avea  feco  nel  campo^ 
J per  andò  di  forprendere  i  Romani .  Seppe  C  efare 
\la  fua  venuta  y  ed  ufcltogll  incontro  lo  disfece  per; 
\la  feconda  volta  /  ìndi  accordata  al  Re  nemico  uffa 
\trleg(ia  (  che  quejlì  dimandò  per  celebrare  alcune 
fe/ìe  y  che  ermo  facre  In  ogni  nono  me/e  fra'  Goti  ) 
(a)  ritornojfcne  vlttoriofo  nella  Città .  Da  queflo 
ritorno  dell'  Imperadore  comincia  il  Dramma  y  il  cut 
fond-rmcnto  Jlorico  è  tratto  da  Ammian*  lib.  IJ^ 
c.  j.  I  hcmìft.  Orat.  X.  Zofim.  iib.  4,  c.  il. 

La  Scena  è  io  Tamafida  Capitale  <k^  Goti . 


~  ————————  -  ^ 

(afOh.  Magn.  Hid.  de  Gent.  Sepìenfr. 


P  E  K  S  0  N  ^  G  G  I. 

FLAVIO  VALENTE  Imperatore . 

Sig.  Giovanni  Rubinelli, 
ALARICO  Re  de' Goti  . 

Sjg.  Galiano  De  Paoli  . 
ADEMIRA  fua  figlia ,  amante  di  Flavio . 

S ignora  ^gata  Carrara .  -  . 

EUFARCO  Arabafciator  de'  Goti . 

Sig.  Francefco  Bellafpica  . 

AUGE  creduta  Nipote  di  Autarco  ,  confidente  d 
Ademira  . 

Signora  Rofa  Zanetti. 

ANICIQ  Tribuno  Militare  nel  Campo  Romano 
e  confidente  dell'  Imperadore  . 
S'tg.  Sebajliano  Roffetti . 

Supplemento.  . 

Signora  Terefa  Roflì . 

Con  numero  28.  Corifli. 

Coro  ^  ^\  Donzelle ,  e  Popolo  Goto . 

(  Di  Soldati  Romani. 

(  Sacerdoti  di  Thore .  _ 

(  Soldati .  L  Goti . 

Cor^parfe  J  . 

(  Tribuni  Militari. 

(  Centurioni.  J.  Romani, 

jì  Soldati,  J. 


Compoftton  della  rnujìcu  . 


^Ja.  Angelo  Tarchi   Napoletano   Maejlro  del  Red 
Confervatorio  della  J^ietà  deTurchmu 


^lli  Cembali. 

Sig,  Maeftro  Gio^  Batifta  Lampugnani. 
Sig.  Maeftro  Ambrogio  Minoja . 


Direttore  de' Cori  • 

Sig.  Franccfco  Bianchi  i^/c^  Maejlro  deiha  Cap^ell^^ 
del  Duomo  di  Milano  . 


Capo  d'  0vc}ejìra  . 
Sig-  Luigi  De  Baiiloa . 


Prmó  Violino  poy  i  Balli  « 
Sig.  Giufeppe  Peruccone  detto  Pafqualinò  * 


Inventore  ^  e  Pittore  delle  Scerìe  4 
Sig.  Pietra  Gonzaga  Veneziano  * 


Inventori  djst  Veftìarl^  • 
Signori  Motf^ ,  e  Mazza  • 


Serettonari  ^ 


Sig.  Gio,  Bachcttt^f 


i  'VÈNTdRB  ,  E  CdMPOSltOkÉ  DW  BAÌtl 
Sig.  Paòiirio  Franchi . 


§?gr?(^rJt  CStetìrià  Cmzi 


§Ìg,  Rati  ieri  razzi  ni. 
Signora  Tc^eU  Damiani é 


Mignon  Carlo  Dondi 

Giufeppé  Paraccà . 
Pieno  ^^^^tfa^ 
Gaetano  Fava  . 
Gafparo  PLolfari  * 
Ignazio  àcifirf 
GiuVaani  VaUplinaì 
Ano^elò  Anfélmi. 
Vincenzo  PetelU . 
fiafparò  Arefio  • 
ttsncerco  Scàini, 


B  A  L  L  E  ^  I      ì  ^ 

Prir4i  È  al  ieri  ni  Ser]  . 
Sig^  Paolino  Fian' hi  w 


f  »anccfco  Pallavicino  .  § 


Gjo.  "Bàtiftà  Kjnai 
ÌSartoiomea  Be  aglia 
Antonio  Ubtìldi* 
Angelo  Berctti  é 
Attutò  ferrini. 


§  Signóra  EÌenà'13'ondi  , 

jilVcitturd  Jervi%io  ài  ^.  »^  4 

^ig.  Francefco  Ricci  . 

Primi  Gro't^fciii  • 

§  Sig  Luigi  tenà  . 
;§  Signóra  Maigherità  Ventar  ini 

JLÌtrt   Beili erinié 

ignote  Margaiitaì  Ducot» 
§  Aurora  BenagUa* 

§  Oiudi  tta  Faracca  • 

§  Rola  ^oz^oli  , 

§  Gaetana  Fiotti  • 

§  Te^eCa  V'aliolinà» 

Annunziata  Barladna  4 
Gicvinrai  S  di  n  i* 
Ange!  ai  R  • 
Anna  Talenti  . 
Cicilia  Canna  «  '  "» 
Angela  Livraga." 
Angela  Rafi rati 
Brigida  Seìcisìadrci  ^ 
:FraneeCca  Ì*^\^*  ' 
^iartjna  Ve^f  < 


§ 

s 
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MUTAZIONI   DI  SC£NE. 

PER    IL  DR^MM^, 

ATTO  ERIMÒ. 

1.  Magnifico  Tempjp  dedicato  a  Thore  Deità  de' 

Goti .  j 

2.  Loco  vafliffimo  nella  Città  fefìivamente  adornato 

per  li  ritorno  del  vincitore  ,  con  arco  trion- 
tale  in  prolpetto  . 

3.  Galleria ,  che    introduce  agli  appartamenti  di 

Adeaiira.  ■ 

ATTO  SECON13Q. 

4.  Galleria  fuddetta  ,. 

5/  Varto  recinto,  in  cui  fono  Je  tombe  de' Re  Goti 
6.  Cortile  nel  Palazzo  Reale,  con  fcalinata  inj 
profpetto  per  cui  fi  pafla  negli  appartamenti . 
Si  aprono  Ip  porte  ,  e  fi  fi:opre  f  interno  deoU 
appartamenti  illuminati  in  tempa  41  notte''. 

ATTO  TERZO. 

•7.  Galleria  come  nell'Atto  Primo. 
3.  Sala  reale  con  archi  in  profpetto,  da'  quali 
.    veduta  della- Città .  '      ;         ^  ^■ 


II 

MUT4ZI0J^I   DI  SCIANE. 

PER    I    B  ^  L  L  l. 
BALLO  i^RIMO- 

1  Veduta  interiore  (Jel  Cartello  diro(;;cato  di  L^ngr^s . 

2  Atrio  magnifico . 

3  Volte  fotterr^nee. 

4  Sala  Regia. 

5  Tempio  di  Mercuiuo* 

BALLO  SEGONDO. 

I  Stanza. 

z  Strada  . 

9  Deliziofa* 
i 


B  A  L,  L  O     P  R  r  o 

GIULIO  SABINO,  * 


B  A  L  LO  SECONDO 

XE  NOZZE  DI  GAMACCIO 
DEL  DON  CHISCIOTTE . 


BALLO  TERZO. 

CIACCONA. 

la^  Mufica  del  Primo-  Ballo  del  Sm.  Lxxhi  De 
Baiilou  Capo  d'Orchefìra  di  quefto  Teatro''. 

La  fpìega^,one       Balli  evvf  m  Libretto  adatte. 


^Per  la  brevità  fi  è  tralafciafo  di  recitare  \  verfi 
legnati  ma  fi  fono' ftampati ,  non  perchè  l'Au- 
tore  II  lupponga  degni  d' intere/Tare  il  Pubblico, 
ma  a  folo  oggetto  di  efTer  necefiar;  per  la  maa. 
giore  intelligenza  del  Dramma  ,  ^ 

'     ^  AT- 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Magnifico  Tempio  dedicato  a  Thore  fuprema  Deità 
de'  Goti .  In  profpetto  fimulacro  del  Nume  coru^ 
ara  innanzi  al  medefimo ,  fu  cui  faranno  le  vit- 
time già  uccife  . 

^demtra  ,  ed  *^M^e  con  numerofo  feguho  di  nobili 
Donzelle  ^  Uffi^tall  del  Regno  y  e  popolo  Goto  ^ 
concor/ì  così  per  implorar  la  pace ,  coir.e  per 
njjtflere  alte  Jolennltà  ,  che  in  ogni  nono  rnefe 
celebrfivan/ì  in  onore  del  Nume .  Minljìrl  del 
Tempio-^  che  circondano  1^  ara  fuddetta . 

J  Mlniftri  inferiori  prefentano  al  gran  Sacerdote  una 
face  ardente  ,  queflo  prendendola  accende  fu  l  ara 
il  facro  fo(fb  ,  che  deve  confumar  le  vittime  ,  ed 
intanto  intuonaji  dal  popolo  il  feguente 

Coro. 

DAgli  aftri  fcendi  Rettor  del  lume 
Le  offerte  vittime  propizio  accetta  , 
E  i  voti  afcolta  pofTente  Nume 
Del  popol  fido  ,  che  t*  implorò  . 


U  Affo 

*^  due  Voti  i. 

"^V'^'uM^'^^f"  ''^BgM' impero, 
Tu  eh  hai  fui  tuono  k  fede  ,  e  il  trono 
i.  ire  deponi ,  cahna  Io  fdegno  » 
Difendi  il  regno  che  in  te  Iperò . 

Coro. 

I  voti  afcolta  pofTente  Nume 
Del  pc poi  fido  che  t'implorò. 

Una  parte  del  Coro.  ' 
Per  noi  ferene  riedan  1«  ftelle- 

V  altra  parte . 
Faccia  ritorno  pih  chiaro  il  giorno . 
Tutti . 

AfTai  dì  turbini ,  e  di  procelle 
La  forte  irata  finor  s'armò  . 

I  voti  afcolta  poflente  Nume 

Del  popol  fido,  che  t'implorò.-. 

RafTerenati  alfin  .  Di  fpeme  un  racofo 
Comincia  a  balenar  .  Triegua  aIle%aof 
Ambo  1  campi  già  dier-.  L'armi  depofte, 
Sofpefe  1  ire  fon .  Forfè  più  lieta 

Serie 


|>  R  I  M  O.  t$ 
Serie, eli  giorni  il  Cielo  a  noi  deftma, 
E  la  padc  che  brami  é  §ià  vicina  . 
^^^e.  Ormai  tempo  faria ,  _  ^ 

Che  aveffer  fine  i  mali  miei.  Già  Icork 
Sei  lunl^  fon  ]  tu  il  fai ,  da  che  perdei 
Ed  il  padre,  e  il  german  ,  ^che  ofar  le  fpade 
Contro  lioma  impugnar  .  L' infaufto  eventi 
beirarmi  loro  infino  a  quefte  mura 
Il  vincitor  conduffe  ,  e  preda  allori 
Dtlie  nemiche  fchiere 
Rimale  la  Città,  noi  prigioniere. 

5,  Con  più  valor  ,  che  forte 

„  Il  Tuo  fato  tentar  yolk  di  nuovo 
L'  irato  genitor  •  Riunì  de'  fuoi 

„  I  jfuggitivi  avanzi ,  ed  il  Rorriinò 
Sorprender  ei  iperò  ;  ma  il  fuo  difegtio 

,5  Cefare  feppe*,  e  lo  prevenne:  e  il  frutto 

„  Fu  di  tanti  perigli ,  e  tante  cure 

„  L'accrefcere  a  lui  palm^,  a  noi  fvcnture  . 
t/f/fg.Pur  sì  grande  non  parmi 

C^uePta  iventura  tua  .  Ti  refe  Apioré 
Quanto  r  armi  ti  hap  tolto    ,  Il  cor  Auguflo 
Viixer  fapefti,  e  degli  affetti  fiioi 
L'  arbitra  fei> 
ufde.T^inl  niego,  ei  m'ama:  c  folo 
E'  in  ijuefl:'  amor  riporta 
La  mia  fpeme.  maggior  .  Sarà  la  mia 
Felicità  compita 

S'io  rendo  il  trono  a  chi  mi  dlè  la  vita. 
^ug*  D'  una  tenera  figlia 

^  Dcgìio  è  il  penCier .  Ma  il  twto.  doveV  foltanto 
Senlibiie  ali' affatto 

Pi 


ATTO  ^ 

Di  Cefare  ti  rende?  „  Altra  ragìoné 
5,  Per  gradirlo  non  hai?  Perchè  mei  celi  ? 
Se  a  te  del  core  egli  cedè  V  impero  - 
Con  pari  ardor  fo  phe  tu  1'  ami^ 
yffie.      vero ,  ^  . 

5,  Le  fue  virtù  ,  V  anima  grande  ,  alfine 
j5  Ciò  eh*  io  g'i  debho  5  arnar  mei  fero.  Appena 
j,  Di  ceppi  avvinta  io  fui 
,  Condotta  innanzi  ^  lui,  che  i  lacci  tìiiei 
55  Difcjolfe  di  fua  man  .  Dal  ciglio  il  piant<^ 
5,  Egli  mi  terfe  .  e  qual  Regina  impofe 
5,  Che  onorata  fofs'  io    Serbar  gTurpmmi  ^ 
„  Del  mio  dolor  pjetofo  i  cari  giorni 
5,  Del  Padre,  e  del  Germano:  e  pofcia  il  fuo 
5,  Riloetto  verfb  me  crebbe  a  tal  fe^no ,  ] 

Ch'  ei  fenibra  il  prigioniero  ,  crd  io  qui  regno  \ 
5j  Difendere  il  mio  cor  da  tanti  afìTalti 
55  Come  pot^a?  L'amai.  Fiamma  sì  bella 
„  "tftiriguer  fe  voleffi  or  non  faprei , 
„  E  fol  fine  aver  può  co"  giorni  miei.  ' 
^hg,  In  queflo  di  f  oggetto 

Che  ^dori  rivedrai  .      Giunger  d^l  camp© 
5,  Ei  qui  deve  a  momenti I  fuoi  fegiìaci' 
Inufitata  pompa  han  già  difpofto  , 
Onde  il  ritorno  celebrarne  r  ed  òggi 
Un  orator  del  Padre  tuo  s'attende^ 
Che  della  pace  i  ]3atti 
Forfc  a  propor  yerrà  • 
^0e,  Del  Genitore 

Qualche  foglio  recarmi  ^ 
Quefto  Meffo  dovria .  Deh      tu  m'ami 
Vanne:  di  lui  richiedi,  e  quando  i?i  gin'nga 
CJuidalo  a  me  t^i^^ 
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^ug.  T  ubMdirò  .  Ma  intanto 
II  tuo  timor  deponi  ; 
E  raflerena  ormai  le  mefte  ciglia  . 
^rde.  Vuoi  chlio  non  tema  ,  e  fon  Germana  ,  e  Figlia  ? 
Pefthè  co'dubbj  tuoi 

D'rgni  aura  che  fi  defta 
Ti  formi  una  tempefta  , 
<   E  temi  naufragar  ? 
Non  è  il  miglior  configlio 
L'immaginarfi  affanni, 
E  per  incerti  daimi 
Dolerfi  ,  e  palpitar  .  (a) 

SCENA  IL 

t/fdemtra  >  indi  \/f lavico  • 

t/fde.'\^ Av  che  dal  lungo  aflfanno 

A  refpirar  Talma  incominci.  Oh  Amore, 
Oh  tu  d'  ogni  mortale 
-   Nume  ct)nfolator  ,  fa  che  fi  avveri 
La  mia  fperanza  •  Chi  di  me  pili  lieta , 
Se  la  pace  ,  che  invan  finor  fofpiro  .  • .  . 

W^a^.  Vieni  figlia  al  mio  fen . 

^./^.  Numi  !  Che  miro  ! 

Padre  .  • .  Signor  ...  Sei  tu  ?  Quafi  a  me  ftelTa 
Io  fede  niegherei.  Che  inafpettato 
Contentr»  è  il  mio  !  „  Ma  come  in  c^uerte  foglie? ... 
Fra  tuoi  nemici  ? .  .  • 

i/^Jar.  j5  Del  mio  mefib  io  venni 

B  «Fra 


^'(a)  Parte  . 


i8  ATTO 

Fra  fegunci  confuto:  e  la  giurata  , 
5,  Triegua  mi  fa  ficuro  • 
tAde.  5,  Ah  di  rhia  forte 

„  Più  non  teino  il  furor  barbaro,  e  cieco  , 
„  Nè  infelice  io;  più  Ibn  ^^ando^n  teco. 
t/^/^r.  Mifera  !  E  di  che  godi    In  itie  non  vedi 
Più  il  Patire  .avventurofo  ,  o  il  Re  temuto . 
„  Ma  un  efule  Monarci  ^        :  . 
5,  A  cui  più  non  riman  fperanzà  alcuna . 
Scherno  d^lla  fortuna  , 
Scopo  air  ira  4el  Ciel^  quanto  ài  caro 
Nel  mondo  io  ^/Tedeà  tutto  p^dei. 
ft^^e.  Quando  falvo  tu  fei 

Ogni  perdiia^è  Uev^  .  Un  foìo  inftante 
Tutto  bafta  a  cangiar .  Renderti  il  foglio 
Una  pace  potfia. 
f  6>^/^r. Pace  non  voglio. 

I  giorni  miei  foftiene 

L'ira  che  avvampa  in  mezzo .  al  cor  riftretta . 
Ed  air  odio  fol  vivo  ,  e  alla  vendetta . 
^de.E  perchè  tanto  fdegno^?  Ah  non  lo  hierta 

II  ooftro-  vinci tor  .  Tu  iioJ  conofci , 
Perciò  padre  il  detefti .  Ei  di  tiemico 

Più  che  il  noijìe  non  ha  .  „  Sua  maggior  curs 
^,  E'  d'  emendar  co'  benefic)  ,fuoi,. 
I  mali  ^he  ci  fe  .„  Ciafcunò  ammira 
La  fua  pietà  ^  Ja  fua  clenlenza  :  e  iriìprefla 
L\aima  eh' ei  chiude  in  (en  porta  nel  ciglio* 
Deh  gli  favella  ^  e  cangierai  conflglio . 
tyflay..Gmì}.i  Dei  che  afcoltai  !  Cosi  di  lui 
'     In  faccia  mia  parlar  tu  afdifci?  Ah  dunque 
falia  jaojQ  è  là  Voce 
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Che  nel  campo  fi  fparfé  ,  e  frà      fquadre . 

Che  creder  deggio?  E'  ver  che  Tami^ 
yfde.Ah  padre! 
Alar.  „  Rifpondi . 
Me.  5,  Ufa  non  fono 

„  A  mentir  teca*  Ognora  io  ti  fvelar 

„  L'interno  del  mio  Core,  i  miei  penfieri . 

L'amo:  Niegar  noi  poflb« 
/flar.  E  che  ne  fpevi  ?  {a) 
/fde.  Che  q-ueto  affetto  giovi 

A  te  fteffo  a  Signor.  S' io  gli  fori  caraj 

Se  confeguif  della  mia  mano  il  dono 

Da  te  delia,  dovrà  riporti  in  trono. 
Atvr.  Dellar  tua  man  ?  Chi  ?  Flavio  ?  Egli  tuo  fpofo  ì 
5,  Ah  pria  fui  capo  mio 

Piombi  r  ira  del  Ciel ,  prima  nt'  inghiotta 
I   ,y  Querto  fuol  c\k  XQ  calpefto  y 

„  Che  al  detertabif  nodo  io  mai  conlènta  • 

Alcolta ,  e  inarridi ici .  Egli .  • . .  {b)  Ma  oh  ftellei 
I       Che  fo  ?  Dove  trafcorro  ?  In  cjuefto  loco 

Uditi  fiamo  ,  e"  piw  ficuraf  parte 
I       Sceglier  convieia .  Ne'  tetti  tuoi  p^rrneflb 

E'  a  cialcUno  T  ingrelTo  ? 
n^de.  IB.  chi  vietarlo 

Potria  ?  Ce^ar^  irapofc 
I       Che  libera  fofs' io  •  X}2t  Qtxxtà  M\tì 
I        Qui  pende  ognun  , 
^lar.  Dunque  -colà  m  attendi  : 

Ivi  a  rtiomenti  il  tuo  deftin.  faprai , 

[a)  Con  fdeyno  .  .-^ .................. .. 

(b)  Sì  arre/la  gua^'dar;4^JJ J^^^sf;(f    :  ^J^jmlra 


À  T  T  O 

^de.  Ah.  ta  gelar  mi  fai  .  Ma  di  :  ramato 

Germano  ove  laiciafti  ?  E'  iilefo  anch'  effo  ? 
Perchè  teco  non  venne  in  quefto  loco  ? 

xAlar  II  tuo  german  ?  Va  :  lo  vedrai  fra  poco . 

%/fde.lì  rivedrò?  De' voti  miei  compito  \ 
Dunque  è  il  maggior .  Che  più  temer  dovrei 
Quando  falvi  tornafte.  Altra  fventura 
Ch'  effer  da  voi  divifa 

I  miei  penfieri  immaginar  non  fanno , 

E  leggier  mi  fi  rende  ogn'  altro  affanno  • 

S'armi  la  forte  irata. 
Ma  folo  a  danni  miei . 
Oliando  è  con  voi  placata 
IVI  eco  crudel  non  è.  > 

M' inganno  .  • . .  o  tu  fofpiri  ? 
Ah  ti  confola  ,  e  fpera 
Appaga  ì  miei  defiri , 
E  farai  Padre,  e  Re.  (a) 

s  e  E  N  A  un 

Alarico  fola . 

Io  pace  ?  AI  fangue  mio  eh'  io  miri  unito 
L'autor  de'jmali  miei,  chi  de' viventi 
Mi  refe  il -piìi  infelice  ?  Ah  non  fia  vero, 
Nella  triegua  ripofi 

II  Barbaro  ficuro  ,  a  vendi<:armi  '-^^ 
Agio  pili  grande  avrò  .  Qucfta  fperanza 

Mi 


'  (a)^ Parte  lon  tutto  il fìio  feguito  . 
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Mi  ferba  in  vita;  ed  ogni  rifchio  è  lieve 
Pur  ch'io  r appaghi.  Ah  tremi, 
Tremi  il  crudei  :  Dal  giufto  mio  furore 
Non  è  ficuro  appieno 

In  mezzo  a  mille  fquadre ,  o  ali'  are  in  feno . 
E'  leggiero  ogni  cimento 
Per  un  alma  che  oltraggiata 
Ha  vicino  il  gran  momento  ' 
Di  poterfi  vendicar . 
Nel  furor,  che  mi  divora 
Queft'iftante  ch'io  fofpiro 
Forfè  è  preflb,  e  parmi  ancora 
Troppo  lento  ad  arrivar . 


(a)  Parte  • 


SGE« 


ATTO 


S  C  E  N  A  IV. 

Lòco  vammmo  nella  Città,  feftivamente  .i^lornat, 
per  li  ritorno  del  vìrrcitore .  Arco  trionfale  i 
profpetto  eretto  da»  Romani ,  lu  cui  fono  appef 
1  armi,  e  le  mfegne  de'  vinti  nemici,  Trom 
itiiperiale  da  un  lato  . 

fupno  41  var)  ìftmraenti  boHm  ordinatament 
fi  avva^^a  una  parte  4eW  efircho  Romano  ,  prece^ 
duta  da  Centurioni,  ^  fegultada  numtrofa  fchlera 
di  Trtbunt  mditari ,  ed  altri  principali  Vffi^ 
Xialt  dell  arrnata  .  Viene  iridi  Flavio  portati 
tn  trionfo  dai  Soldati  Romani  f opra  i  loro  feudi 
c  mentre  fcende  f  Ircperadore  cantafi  da  VincitoK 
ti  coro  ,  c^e  fiegue  . 


Coro. 

V^Etnpre  di  nuovi  allori 

S'orni  l'augufla  chioma 

Al  Cefare  di  Roma  , 

Al  noftro  condottier  * 
De' barbari  le  fchiere 

Deli'Iftro  in  fu  la  foc? 

Al  fuon  della  fua  voce 

Apprefero  a  temer. 
„  L'  aquila  più  /icpra 
)j  I  vanni  fpieghi  orrnaì 

Per  quel ,  che  gli  additai 

Incognito  fentier  , 

.  .  AI" 


P  R  I  M  O.  ^1 
I  Alfine  a'  lauri  miei 

I  mirti  aggiunga  Amore  ^ 

Renda  la  pace  al  core  ^ 
li  La  calma  al  mio  penfier. 

Coro. 

i  Sempre  di  nuovi  allori 

S'orni  i' augufta  chioma 
I  Al  Cefare  di  Roma 

Al  Roftro  condottier  . 
Fla.  Se  il  vincer  è  da  Eroi,  da  Numi  o  prodi 
E'  \l  perdonar .  „  Quel  che  depofe  V  armi 
Più  nen^icQ  npn  è .  Sinora  in  campo 
5,  Pugnafte  da  Romani ,  or  tali  ancora 
,5  Vi  trovi  il  vinto  •  „  Il  conreguir  la  palma. 

Fu  p.loria  ognor  ;  ma  una  più  belk  gloria 
'  E'  fe  degno  moftrar  della  vittoria  • 

S  CENA 

\4hlclo  i  e  detto  ^ 

^Ignor  con  pochi  fooi  dèli  Ré  nemice  '  ' 
li  Meflb  è  giunto  ,  e  chiede 
Dii,  prefentarlì  51  te  . 
FU.  Venga  o  (a)  Alf  im.pero 

Si  diano  ancor  quefti  momenti  sy  e  poi 
Sar^  del  giorno  il  redo 

B4  Tutte 

i^a)  u4'd  uno  de  Cent  tir  iom  ^  eòe  ricevuto  i-^  (^>n. 
4in€  fartC  o 
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Tutto  cleiram"»r  mio.,,  Tu,  a  cm  la  cura 
Deila  mi^  Principerà 
5,  Nel  lafcijirla  commifi  ,  e  quai  novelle 
5,  Di  lei  mi  dai  ?  Di  me  fi  rifovvenne  ? 
,5  Chiefe  talcr  di  me  ? 
\^ni      Priva  del  padre 

5,  Da  te  lontana  i  folitarj  giorni 
y  Pafia  ftancando  co'  fuoi  voti  il  Ciels 
Per  1.1  pace  bramata  . 
Fla.  „  E  forle  meno 

5,  Io  di  lei  la  folpiro ,  io  eh'  ogni  mia 

5,  Felicità  da  quefìa  pace  attendo  ? 

5,  Ma  lon  Ceiare  ancor  fe  amante  fc^no^ 

5,  E  Tonor  dell'Impero 

5,  Sagrificar  non  pofib  a'  miei  defirì . 

„  Propor  la  pace  al  vinto 

Io  che  vinfi  dovrei  ?  La  triegua  ottene 
3,  Nel  chiederla  Alarico  :  e  quanto  ei  brami 
3,  Salva  la  gloria  mia 
„  Tutto  gli  accorderà.     Che  non  farei 
Per  Ademira  ?  Un  fol  fuo  detto  ,  un  guardo 
Ogni  arbitrio  mi  toglie .  In  faccia  a  lei 
Piìi  affai  virJto  fon  io  ,  che  vincitore , 
Al  mondo  io  do  le  leggi ,  effa  al  mio  core 
lAnl.  Men  fuperbb  dovrebbe 

Alarico  moftrarfi  :  Ei  fa  che  invano 
S'  oppone  al  tuo  valor  •  Forle  più  faggio 
L'  avrà  T  ultima  refo 
Fatai  fconfitta  . 
Fla.  La  fortuna  arriie 

Alla  caufa  miglior.  Dubbio  1*  evento 
Stato  però  faria ,  fotto  a'*  miei  colpi 


PRIMO.  ^S 

Se  non  «dea  di  tutto  il  campo  Goto^ 
Il  più  prode  guerrier.  „  Chiufo  nell'armi 
I    „  Qiiefti  in  «ezzo  alla  mifchia  a  viva  forza 
Il  Infine  a  me  la  ftrada  s'apre,  e  giunto 
„  Ove  udir  il  pofs'jo  ,  con  alte  grida  ^ 
„  Mi  chiama  a  nome,  ed  a  pugnar  mi  shJa.. 

Jni.  „  (  he  ardir  !  . 

F/<j.  „  L'invito  accetto,  ^  . 

„  Si  viene  all'armi.  Acerba,  ed  oftinata 
Ben  fu  la  pugna.,,  Ei  fé  ,  niegar  noi  poffo 
Prodigi  di  valor  ;  ma  alfine  ,  o  forte  ^ 
Fofle ,  o  virtù  ,  dal  braccio  mio  fu  vinto , 
E  cadde  al  fuolo ,  o  femivivo  ,'  o  eftinto . 

\/fni  Nè  chi  foffe  fapefti  ? 

Fla.  In  quel  momento 

Da  un  torrente  d'  armati 
Cinto  mi  vidi,  ed  il  ^ival  caduto 
A  lafciar  fui  coftretto  .  Invan  novelle 
Ne  chiefi  pofcia  ,  averne  tu  procura  _ 
Dal  Goto  Ambafciator.  Fòrs' ei  refpira. 
E  lo  defio.  Tanto  valor  ben  merta. 
Che  fortuna  miglior  fiagli  cpnceffa , 
E  s' io  potrò  .... 

v4»<.  L' Ambafciator  s' apprefla . 


SCE. 


z6 


ATTO 


S  C  E  N  A  VL 

Flavio  va  fui  Trono  fervhù       ^kìo ,  éH  intanto 
vten^  Emano  con  feguho  di  (^oti  fen^  arm. 

Eut,  (^Efare  ,  il  mio  Sovrano 

A  te  del  Tuo  voler  nunzio  m'ii^vìa^ 
5»  Egli  \  tuoi  gefti  ammira 
„  Benché  nemico ,  e  il  tuo  valore  onora  , 
"  J?.^        5^  ^        ^  vinto  ancora, 

Ciò  ch'ei  chieda  udirai:  nè  a  voti  (iioi 
Se  giufio  efTer  tu  brami  pppor  ti  puoi  V 
ria.  Sia  giuf^izia  ch'ei  cjiiegga  , 

O  favor  fhp  dimandi  ,  ad  appagarlo 
Pronto  farò,  fe  1  equità  il  configlia. 
Efponi  pur:  ghe  vuol? 
Eut.  Vuol  la  fua  Figlia. 
^la.„  La  Fiolial/ 
Eut.  „  .^fTaì  di  ferviti!  finora 
„  lu  onte  foffrì  la  vergine  reale. 
«  Fra  le  paterne  braccia 
„  f>  ch'ella  rieda,  e  fia  rifcatto ,  o  cambio, 
„  Che  da  te  fi  pretende , 
},  II  mio  Signore .... 
fla.  „  II  tuo  Signor  m'offende: 

5,.  A  mercar  qui  non  venni  :  e  poi  fe  prezzo 
„  Per  la  figlia  chiede^  ,  i  fuoÌ  tefori , 
,y  L  intero  regno  fuo  quando  mi  ceda 
Compenfar  non  potrai»  si  beila  preda  . 
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^5  Ma  ferva  ella  non  è  •  Fra  quefte  mura 
In  depofito  facro 

Al  Genitor  U  ferfeo ,  infin  che  fpenta 
©gni  difcordia  un'  altra  volta  a  lui 
M'  unifca  d' amiftà  laccio  tenace . 

Eut.  Ei  la  figlia  ti  chiede  ,  é  non  Vuol  pace . 

Fla.  Troppo  Alarico  in  danqo  fuo  s*  oftina  ^ 
E  oomarne  l'orgc^Iio  avrian  do^j^o 
Tante  perdite  fue  • 

Eut,  Me.n  ti  lufinghi 

Una  vittoria.  Incerta,  il  fai ,  4eir  aroii 
E'  la  fortuna,  e  fempre  in  tuo  favore 
I  Numi  non  avrai.  L'Aquile  altere 
De'  noftri  acciari  ai  lampo 
Altre  volte  fuggir  mirammo  ancora 
In  queflo  fuol  • 

Fla.  Non  v'  era  Flavio  allora  • 

Eut.  E  pur  . . . . 

Fla.  Bafta  così .  (a)  Tu  fe  ti  piace 
Del  Padr^e  (uo  novelle 
Reca  alla  principeffa,  indi  riporta 
I  miei  fenfi  al  tuo  Re*  Di:  fhe  ibernico 
Qual  nji  crede  non  fon  ,  nè  il  voglio  oppr^fTo; 
Ma  $  egli  è  anfor  T  iReffo , 
Se  ancor  per  contraftarn^i  ha  <core  in  petto  , 
Di ,  che  in  campo  ritorni ,  ivi  T  afpetto. 
Venga  di  puovo  armato 

In  campo  a  cimentarmi. 

Ma  tema  del  luo  f^to 

Deir  armi  ^  ];)akn;^r  » 

Ofìen. 
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Olienti  pur  valore , 

Ma  dì ,  che  fi  rammenti . 
Che  vien  col  vincitore 
Audace  a  coritraftar  .  ^  ^  ) 


SCENA  VII. 

Eutarco  folo . 


_  'Gnora  in  quefla  guifa 
Non  parlerai  fuperbo  .  Il  tuo  nemico 
Più  ch'altri  io  fono  .  E' del  mio  fangùc ancora 
Quella  barbara  man  bagnata,  e  tinta. 
Di  mie  cure  per  lui,  de' falli  miei 
Tutto  il  frutto  perdei  :  Nè  delle  vafte 
Speranze  ,  eh'  io  nudria  mi  refta  ormai , 
Che  il  rimorfo  crudel  di  quanto  oprai.  \ 
Vicina  la  fponda  v 
Mirava  contento ,  l 
Ma  r  onda  ,  ed  il  vento 
Per  me  fi  cangiò. 
Ah  preda  s' io  retto 
De*  flutti  nemici , 
Nel  cafo  funefto  » 
Se  vano  è  l'ardire, 
Almeno  a  perire 
Io  fol  non  farò  ,  (b) 

SCE. 


(a)  Parte  fegutto  da  %/fnicto ,  e  da  tutti  i  Ro^ 
mani  • 

{b)  Parte  cm  i  GotL 
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S  G  E  N  A  Vili. 

Galleria  ,  che  introduce  negli  appartamenti  di 
Ademira  con  tavolino  ,  e  fedie  . 

.Alarico  con  un  fuo  feguace  ^  che  porta 
un   urna  ,  inai  ^Idemira  . 

quefte  mura  a  vifta  il  fangue  io  fento 

Nelle  vene  agitiirfi  ,  e  la  ferita 

Riaprirfi  in  fen.  T  avanza  :  (^)  ed  ivi  (juefto 

Monumento  funefb 

Deponi,  e. parti.  Sventurato  padre. 

Quale  quindi  io  partj ,  qual  vi  ritorno! 

Oh  giorno  di  miferie  oh  infaufto  giorno! 
Me.  Al  tuo  cenno  real  pronta  mi  vedi 

Amato  genitor.^ 
v^/^r,M'cdi:  ma  pria 

Di  valor  di  coftanza 

Armati  o  figlia  .  E'  la  maggior  fventura 
Quella  di  cui  ti  giungo  apportatore  . 

Me.  Ahimè  !  che  dir  mi  vuoi  ?  Mi  trema  il  core 

.Alar.  Altra  prole  Ademira 

Che  te  non  mi  rimane  •  A  un  padre  afliitto 
Sola  Ipeme  tu  refti ,  e  fol  conforto . 

Me^  E  il  mio  germano    (  ^  ) 

^lar.ll  tuo  germano  è  morto  . 

Me* 

(a)  ^l  fuo  feguace  additando  il  tavolino  ,  quefl^ 
vi  depone  t*  urna  ^  e  fi  vttira. 
(b)  Con  anfia . 


ATTO 

.Ade,  Onnipotenti  Dei  ! 

t,47^K.Segno  a  più  colpi 
Neir  ultimo  confìitta 
Egli  Ipirò  trafitta .  II  cener  Tuo 
E'  (jucllo  eh'  io  ti  reco  :  ed  è  rarccoka 
In  queir  urna  funeftà  {a) 
Del  mifero  german  ciò  che  ti  refta, 

^de.  Oh  colpo  !  Oh  me  inielice  !  E  in  ^uefta  guifa  (  k  ) 
Te  riveder  degg'  io ,  che  la  più  cara 
Parte  di  quello  cor  forti  finora! 
^,  Te  ,  che  dal  punto  ifteflb 
,j  Ch'io  di  vivere  apprefi  ognora  amai! 
^,  Gli  ampleffi ,  che  mi  dai 
5>  Quelli  fon  dunqutf',  e  i  teneri  frafporti 
„  Che  al  ìlio  ritorno  , .  .Oh  pena  !  Io  ti  perdei , 
Nè  ti  vedrò  più  mai.  Ma  chi  fu  Tempio, 
Che  di  vita  il  privò  ?  Quale  inumana 
Nel  fuo  fangue  real  bagnò  la  mano  ? 

%Alar.  Fremerai  nelT  udirlo  :  e  tardi  accorta  s 
Delle  altrui  lufinghiei-e  arti  fallaci, 
Piangendo  il  tuo  col  fuo  deflino  .... 

u4de.  Ah  taci . 

Mifera  me!  M'avrebbe  il  Cieì  ferbato 

A  quello  ancor  ?  Chi  vide  altrove  mai  ' 

Anima  tormentata  in  tante  guile? 

Forfè  .   • .  Flavio  .... 

^la.ll  dicefli .  Egli  T  uccife  * 

*^de.  Son  mprta  !  {c\ 

<)  '''v''\' (a)  Mojlrandogli  V  urjja  . 
ih)  Verfo  C  urna . 

{c)  Si  Abbandona  fra  le  />racc/a  del  Padre  ♦ 


PRIMO.  3^ 

sAla.Ov  vanta  adeffo 

Del  crudèl  la  cìemjCnza  .  „  Il  fuo  gran  core, 
„  La  fua  pietà  >,  T  affetto  .  . 
„  Ciliegi!  nutre  per  te  corìofcer  puoi,  ^ 
,y  Già  la  pr^va  tu  n'  ài  fu  gli  dcchjtuoi. 
./i'^f.  Ah  genitor  deh  bafla  ^ 

Non  torn^entarmi  piìì    diulk  è  il  tup  f degna ^ 
Ma  compiangi  la  tiglia  « 
^la.  E  ben  j:  ti  lafcio 

Co' tuoi  penOéri.  Alle  fraterne  ancora 
Calde  ceneri  rerìdi 

Gli  ultimi  ufficj  ;    onde  fraudato  almeno 
„  Di  quefto  onor  non  fià  clji  virìèitore^ 
3,  Tornar  dov^a  ^  s*  erano  giufìi  i  Numi  • 
Indi  rifplvi  :  o  vendica  il  lud  fato , 
O  a  chi  niorte  gli  diede 
Corri,  fe  il  cor  tei  foffre ,  a  giUràr  fede - 
Réfla  :  il  tuo  cor  config^ia: 

Fido  te  ftefla  a  te  . 
Rammenta  a  chi  fei  figlia , 
E  il  tuo  dover*  ó\ùX  è  .  (  »  ) 

S  C  E  N  À  IX. 


%Mem!ra  ,         Flapìó  • 

u  ^Ogm  !  Son  dcftrf  !  tn  quale  abiffo  lo  caddi  i 
Qual"  fulmine  colpimmi  ?  Ecco  la  pace 
Ch'  io  bramai  ^  eh'  io  fperava  é 
E  Flavio  mi  tradì  ?  Crudel  ,  mcntr*  io 

Pei: 


[a]  Pan 


ir 


^%  ATTO 

Per  lui  verfato  avrei 

Tutto  il  mio  fangu  * ,  ei  non  volgeva  in  ment 

Che  di  farmi  infelice  ,  e  fventurata  . 
5,  Ah  s'ei  m'sveffe  amata, 
3,  Mentre  il  colpo  vibrava ,  al  fol  penfiero 
f    55\Del  mio,  jMuflo  dolore 

„  Arrecata  gli  avria  la  deftra  Amore  . 

E  come  in  un  momento 

1  anto  affetto  fcordò  ,  pofi?  in  obblio  •  •#  1 
Fla  Principeffà  ben  mio,  : 

Mia  vita ,  mio  teforo  , 

Pure  al  tuo  pi^de   . . 
^4de-  Ah  traditore  !  lo  moro  ^  (a) 
Fla^  A  me  taf  nome?  Oh  ftelle! 

E  così  tu  m'  accogli  ?  Oimè  !  Qual  pianto 
^i^JFra  lo  Icl^gno  ,  e  il  dolor ,  che  in  te  tra(paf| 

1  e  belle  gote  ad  inondarti  fcende  ? 

Che  t' avvenne  ?  Favella . 

Qual  affanno  turbò  quel  vago  volto?  \ 

dhi  psò  •  •  •,, 
MeSd  ^tu  che  parli,  ed  io  t' afcolto  ?  ^ 

Chieder  m  jl  puoi  ?  Tu  barbaro  ,  a  cui  fo 

Le  mie  Sventure  ,  i  mali  miei  palefi  , 

Tu  che  r  autor  ne  folli  ? 
Fla-  E  in  che  t'off-fi? 
V  :  Non  mi  rifoondi?  Ah  parla:  .^^ 

Deh  non  lafciarmi  in  queft' angofeia  eftrertla!^ 
^le  Qiieir  urna  parlerà.  Mirala  ,  e  trema  • 
Fla.  Qu^ì  urna  è  quefla  ?  (  c  )  ué'h. 

4  ^,{a)  Si  abbandona  [opra  una  fedta  . 
(b)  Si  alza  con  impeto  . 
{c)  Con  Jorprefa . 
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fdt\  E'  il  monumento  eccelfo 

De'  gloriofi  tuoi  gefti  :  il  cener  chiude 
Del 'mifero  german  da  te  fvenato. 

^7^.  Il  tuo  german  !  ...  Da  me  !.. .  Numi  !  (  a) 

ide.  Spietato  ! 

I  giorni  fuoi  ferbarmi 
Pietofo  a'  mali  miei 
Mi  promettevi,  e  Tuccìfor  ne  feì? 

7^.„Che  anprefi  Che  m  avvenne!  Oh  Giel!  M  avrebbe 
„  \\  mio  deftin  di  così  grave  ecceffu 
„  Colpevol  refo  ?  Un  feno 
„  Che  difender  dovea  trafifll  io  fteffo  ? 

Tutto  ,  tutto  comprendo  .  Oh  error  fatale  1 
Oh  vittoria  funefla  !  E  tu  che  folo 
Adorar  volli ,  e  mio  malgrado  ofFefi 
Colpevole  non  dirmi  anima  mia  , 
Chiamami  -  fventurato  .  Errai;  ma  il  core 
Parte  non  v'ebbe.  A  tutti  i  Numi  il  giuro. 
Lo  giuro  a  te  .  Deh  per  pietà  ;  per  quei 
Che  l'alme  noftre  unir  foavi  lacci « 

Ade  Bafta  :  parti  :  non  più . 

^la.  Da  te  mi  fcacci  ?  (^) 

4d-.  E' delitto  l'udirti. 

FI  :.  E  tanto  affetto  ?  . . . 

.^de.  Come  un  fogno  fvanì  • 

Via.  Tu  fei  .  .  . 

Ade.  Son  io , 

Crudel  ,  per  tua  cagion  del  mondo  intero 
La  più  infelice . 

C  Fla. 


{b)  Con  fjìrema  agitazione  • 

(c)  Ccn  p  affi  aie  . 
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l?la.  Aftri  tiranni,  e  come 

La  mia  fòrte  cangiofli  in  un  ifknte? 
^de.Doi  me  pàrtifti  amante,  {a) 

E  ritorni  nemico  • 
Fla.  Il  Coi'  non  vedi, 

Perciò  parli  così  . 
%^de.  Con  ogni  accento 

Tu  r  anirha  mi  palli  • 
Fia.  Ah  fé  fcintillà 

Reflaffe  in  fe  di  quel  primiero  ardore. 
Me.  Or  di  lagrime  è  tempo  ,  c  non  d' amo 
FI  a.  Serena  i  medi  rai  $ 


Taci*  morir  mi  fii. 
Poteflì  in  pace  almeno 
Pi^ìiigere,  e  fofpirar . 


ìdolo  del  mio  feno 
Lafcia  di  kgrimar  . 


Fla* 


Lagnati  fol  del  fato  , 
Fedele  è  quello  cor. 


Così  tiranno  affanno 
Io  non  provai  finor  . 


Mira  queir  urna  ingrato  , 
E  parla  poi  d' amor . 


Fia. 


Se  reo  mi  fe'  la  forte, 


{Perchè  non  dà  la  morte 
Termine  al  mio  dolor  ? 


Se  ogni  mio  ben  perdei , 


Fmi?  dell^  t^tto  Primo  • 


AT- 


{aj  Co,?i  efprejfwne  di  /olorc^ 
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ATTO  SECONDO 

SCÉNA    PRIM  A. 

jalleria ,  che  introduce  agli  Af^xirtamenti  di  Ademira  o 


Eutarco  ,  ed  t/fuge  o 

>f      ItJal  freddezza  è  la  tuaPSignot-  te  (teffo 
^^^'^^i^  in  te  più  non  ritrovo  .  In  quella  guiill 
Una  Nipote  accogli? 
Eut.  In  mezzo  a  tante 
Gravi  cure  tran^uilld 
Effer  non  poffo^  ma  per  tc  minprc 
Non  è  r  affetto  mio  . 
/ff/^.  Prove  finora 

Io  n''  ebbi  è  vef  •  Mentre  vaggiva:,  ini  oxnt  ^ 
Poiché  il  fatò  mi  tolfe  K-Genifori , 
Come  apprefi  da  te  5  tu  de'  miei  giorni 
Cura  prendefii  ,  e  più  che  padre  tneco 
Ti  moftrafti  finor  •  Ma  più  non  trovo 
In  te  r  amor  ufafo  , 
Nè  m'  accogliefti  mai  così  turrito  . 


3t$         ^  ATTO 

Eut.  (  Ah  n'  ho  ragion  ,  )  T' inganni  : 

5,  Al  par  di  pria  cara  mi  fei;  ma  in  tante 
55  Sventure  . . .  •  Ah  chi  mai  veggo  ! 

Addio . 
•Aug»  Così  fni  lafci  ? 
£f^f.  A  quarta  volta 

Flavio  s' avvanza . 
t/fug.  E  che  perciò  i 
Eut.  Non  voglio 

Incontrarmi  con  lui .  L*  afpetto  fuo 

Odiofo  mi  divenne . 
^ug.  E  che  ti  fece  ,^  ^ 

Che  al  fuo  venir  fei  di:  pallor  dipinto  ? 
Eut.  Mi  fece  ei  piìi ,  che  fe  m  avcffe  eftinto .  (a) 

S  C  E  N  A  IL 

K^'uge  ,  Indi  Flavio  ^  ed  u€nicio . 


arcano  mi  cela? 
1  difaftri  d*  un  regno ,  il  regio,  fangue , 
Che  Cefare  versò  dell'odio  fuo 
La  <a2Ìone  non  fon.  „  Privata  ofFefa 
„  Deftar  lo  deve  in  lui  , 
„  Che  fino  a  quefto  fegno 

Non  poffono  agitarci  i  mali  altrui. 
Fla.  Udirti  Auge  diietta 

La  mia  fventura  ì  Chi  penfar  potea  , 

Che 

[a)  Parte  •  „  I 
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€he  a  mio  difpetto  il  Ciel  refo  m'avefle 
A  chi  adoro  fpergiuro  ,  „  senior  d' un  coipa 
I     „  Che  un  oftacolo  oppone 

„  Invincibile  forfè  all'amor  mio. 
^ug.  Signor ,  che  dir  pofs'  io  ? 
I        Entrambi  vi  compiango.  Ah  fe  vedefli 
I        Lo  flato  in  cui  fi  trova 
j        L' infelice  Ademira 

Ti  farebbe  pietà  • 
Fla.  Chieder  poc'  anzi 

La  libertà  da  un  fuo  fedel  mi  fece 
Di  rendere  al  german  gl'ultimi  onori 
Nella  tomba  real  de'  fuoi  maggiori . 
E  qual  uopo  ne  avea  ? 
„  Sa  pur  eh'  è  mio  voler  ciò  eh'  ella  brama  5 
Darei  l' Impero ,  e  i  Regni  miei  non  folo , 
Ma  il  fangue  ancor  per  mitigarne  il  duolo . 
%/fug.  Neir  ufficio  funefto 

Compagna  efferle  io  voglio .  Abbandonarla 
„  Non  deggìo  in  quefti  iftanti  •  A  lei  vicina 
55  Sin  da'  prim'  anni  io  fui .  Meco  il  fuo  grado 
„  Porto  in  obblio  piìi  che  fovrana  amica 
„  Moftroffi  ogHor,  nè  po{ro 
„  Qiianto  io  l' ami  fpiegarti .  .  n 

Fla.  „  Ed  in  qual  petto 

„  Amor  non  defteria  ?  Va:  la  confala: 
Se  puoi  di  me  gli  parla .  A  lei  palefe , 
Sia  r  innocenza  mia .  Non  eh'  io  pia  iperi , 
Che  r  amor  fuo  mi  renda  , 
So  che  •  noi  merto  .  Sol  placarla  io  bramo  ^ 
E'  il  fuo  rigor  che  mi  trafigge  il  core . 
jfug.Chi  sa  Guanto  gli  cofti  il  luo  rigore! 

C  g  '  E 


3»  ATTO 

L*ira  d'un  feci  fembiantc 

D'  oilio  non  fempre  è  fegno , 
E  figlio  dello  fdegno 
Sempre  il  rigor  non  è. 

Speflb  di  chi  Jo  prova 
Più  mifero  diventa 
Chi  per  dover  V  oftenta , 
E  non  lo  trova  in  fe .  (a) 

SCENA  III. 

Flavio  •  ed  %Aiìlcla  • 

f^^-  S*  "^^^  intende  z  io  peno 

Chi  amante  è  al  par  di  me . 
^nu  Signor  poc'  anzi 

Fra  fuoi  feguaci  iftefll 

Con  il  Goto  Oratore  in  quefte  mura 

Venne  Alarico  , 
Fla.  Il  fcppi  già.  La  triegua 

Sicuro  il  rende,  e  fenza  qucfta  ancora 

Di  ,che  temer  dovria? 
^  E'  il  padre  di  Ademira, 
f4'^i.  Io  nel  tuo  cafo , 

Al  zelo  mio  perdona^ 

Meno  o  ?>i§nor  fidarmi 

Vorrei  d'un  tal  nemico  • 
Pl^.  E  che  può  fat'mi  ? 

^'di  Romane  fchiere 
^,  La  cittade  ripiena ,  e  gui  de'  Gpti 

5,  Altro 

(0)  Parte  c 
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5,  Altro  non  vi  riman  <;he   un  difarmato 
„  Popolo  imbelle .     A  pianger  con  la  figlia 
Venne  la  fua  fventura  :  e  la  cagione 
Di  quel  pianto  fon  io  • 
i^w/.  Perchè  t' accufi 

D^una  colpa  del  cafo?  ,5  E  poi  qual  vuole 
yj  Siafi  il  tuo  fallo  ,  dal  volere  altrui 
,5  Perciò  dipender  devi  ?  Offri  alla  bella 
Se  ti  piace  la  man,  s'ella  oftinata 
Ricufa  il  nodo ,  taccia  allor  V  amante , 
E  parli  il  vincitfor. 
Fla.  Vuoi  eh'  io  mi  renda 

Degno  deirodio  fuo,  d'orrore  aggetto 
Ch'  io  divenga  per  lei  ?  Non  al  potere  ^ 
Voglio  alle  cure  mie  dover  quel  core  « 
Forza  non  vuol ,  nè  fsffre  leggi  amore  o  (#) 


(a)  ^firtonfii 


G  4  S,CE^ 


4Ó  ATTO  I 

S  C  E  N  A    r  V. 

Vado  recinto,  in  cui  fono  i  feoolcri  de' Re  Goti.; 
al  quale  fi  ha  T  ingreffo  per  cu^  parti  oppofte.i 

%/fdemira  a  federe  [opra  un  fajfa  in  atto  di  efl-em] 
dolore  y  ^/fu^e  in  pi  -dt  accanto  alla  medf  /ìm.K^ 
Numero/o  concorfo  di  fue  Jeguaci .  Principali  della 
Corte  ^  e  popolo  . 

Nel  mentre  una  parte  de  C'rcoflantt  dannando  intorno 
al  tumulo  ,  in  cui  fono  rìpofle  le  ceneri  del(*  ejlintf 
Principe  ne  incorona  il  ma^^mo  con  gb'rland:^  di 
fiorì un  altra  parte  vi  appende  le  d'  lui  armi  a 
guifa  di  trofeo  :  e  nel  tempo  flejfo  fiibilmente 
s*  intona  da  tutti  il  feguente 

Coro. 

afcolti  i  noftri  gemiti 
Da  quella  tomba  o  forte , 
Vedi  da  quefte  lagrime 
Il  noftro  duol  qual  è . 
Oimè!  Qual  deftra  barbara, 
Qiiale  nemica  forte 
Tolfe  alla  patria  mifera 
Ogni  fplendore  in  te  . 
Valor  non  cura  ,  o  merito 
L' ineforabil  morte , 
Sprezza  loriche,  e  porpore, 
E  non  perdona  ai  Re. 
nAde.  Oh  foggiorno  d'  orrore  , 

Con  k  ceneri  amate ,       ^  Per* 
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Perchè  le  mie  non  chiudi?  Il  duol  non  bafla 
A  pov  fine  a'  miei  di  dolenti ,  e  trifti  ? 
ì»//5^^.  Prìncipeffa  comoifti  . 

Il  più  facro  dover,  da  queflo  loco  ^ 
Allontanati  ormai.  Tu  accrefci  a  vifta  . 
Di  quefti  oggetti  il  tuo  dolore. 
u4'de.  E  dove 

Pace  più  troverò  ?  „  Qual  parte  afcofa 
Cercar  io  poffb  ,  in  cui 
„  Non  mi  fieguan  gli  affanni  ?  „  Altro  follievo 
Non  fpero ,  che  la  tomba  . 
^ug.  „  A  poco  a  poco 
„  Ogni  pena  più  grave 
„  Il  tempo  vince  . 
^'de.  „  Debole  foccorfo  ! 

Auge  non  è  la  mia  di  tali  tempre . 
„  Io  nacqui  per  penare ,  e  pianger  Tempre  • 
f^^^.  Se  al  fato  opporfi  è  vano  ,^ 

Altro  ne'  mali  eftremi  a  noi  non  reHra , 
Che  armarci  di  coraggio. 
^de»  E  chi  oftentarne 

Potria  nel  cafo  mio?  Perdo  un  Germano  i 
Mifera!  E  p.r  qual  mano! 
ofu^.Fn  involontario  il  colpo,  e  della  forte 
Solo  lagnar  ti  dei.  D'effer  nemica 
A  chi  tu  amafti  ogni  ragion  ti  vieta. 
Colpa  Flavio  non  ha. 
nifde.luO  fo  :  e  t'accheta  . 

Con  proferir  quel  nome 
.L'anima  mi  trafiggi.  Egli  trionfa 
Ancora  del  mio  cor  ,  nè  poffo ....  Oh  Dio  i 
Io  Tamo  più  che  mai...,  Lamo?....  Che  difli  ? 

.     ^  .Ohimè 


ATTO 


Ohimè  !  Gelar  mi^  fento . 
Farmi  da  quella  tomba 
Mefta  voce  afcqltar ,  che  mi  rinfaccia 
Un  colpevole  am,ore , 
E  m'empie  di  /pavento,  e  di  terrore. 
Ah  la  vepgo  quell'  ombra  infelice , 


Sai  qua!  mano  la  morte  mi  diè  . 
Qual  tremore,  quai  palpiti ,  oh  Dio! 

Che  tormento,  che  barbaro  affando! 

Che  deftino  crudele  ,  e  tiranno  ! 

Chi  fi  muove  a  pietade  di  me. 
Voi  che  udite  \  miei  pafi  dolenti,  ■ 

La  mia  pen^  vedete  qual  è .  (a) 

SCENA  V. 

*^uge  ,  indi  Alarico  . 


»^«^-V^anta  pietà  mi  faccia  è  al  Ciel  palcfe. 
Nel  vederla  si  opprefla 
Per  qual  forza  fegreta  io  non  faprei  , 
Mi  fento  il  ciglio  inumidir  per  lei , 
Ademira  dov'  è  ? 
t/fug.Da  quefto  loco 
Partiffi  appena  . 


Che  m'addita  ' 
L'aperta  ferita. 

Ah  r  afcolto ,  che  parla ,  che  dice  : 


(a)  Parte  fegmta  dalle  nobili  lìon^elJe . 

i^)  M  un  Qgto  ,  che  rkevttto  l'  ordine  parte  . 
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^ug.  In  quali 
i        Angaftie  ella  fi  trovi 

Signor  tu  ignori .  Accrefci 

Quando  qui  la  richiami  il  fuo  cordoglio  . 
Fla.  Vf  m  Re ,  d'  un  Padre  io  voglio  , 

Che  il  cenno  eftren^o  in  <^ue(ìo  loco  afcolti. 

Ella  è  mia  figlja ,  e  quel  furore  ifteffo , 

Che  me  fofticn  daralle  lena .  5^  All'  alm€ 

Vili  cui  non  rimane  altra  difefa 
„  S'accordi  il  pianto^  di  chi  nacque  al  regno 

Uno  sfogo  più  grande  abbia  ,  io  fdegno . 
^tig.Eìh  già  vien.  Se  render  vuoi  più  mite  .... 
^'la.  Solo  con  lei  mi  lafcia  ,  e  yoi  partite .  {a) 
v^w^-  (  Con  Qgni  accento  in  guifa  il  cnrr  m'  agghiaccia. 

Che  ardir  non  ho  per  riniirario  im  faccia  .  )  (b) 

SCENA  VI. 

^/4larko  ^  ed  ^demlra  . 

^la.  Cjr^  k  pietofa  cura  5 

Che  il  tuo  grado ,  p  il  tuo  fangue  a  te  chiedea^ 

Ademìra.  com^pifti  :  altro  dovere 

Ti  riiTjane  a  compir.  L' onibra  fraterna, 

Che  gira  errante  di  quel  faflb  accanto 

Or  dimanda  da  te  fangue ,  e  nòn  pian|:o  ? 

%^de.  Signor  ... 

u4la.  Siegu;  ij  coftume  : 

Giura  fu  quella  tomba 

-  Pi 
"  —        ■  -'•      -  ' 

(a)        Goti  ,  che  pf  rtono  -  . 
\b)  Parte , 
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Di  vendicarla  ,  e  tefiimonj  chiama 
NelTombil  monaento 
Tutti  i  virdici  Dei  del  giuramento  . 
nAde.  Ah  mio  Re . .  » .  [a) 
sAla,  Che  t'  arreda  ? 
^de.  „  Oh  flelle  !  ...  E  deggio . . . 

5,  Compir  quanto  t'impofi.  Ormai  t'affretta» 
Da  qual  cagione  il  tuo  ritardo  è  moffb  ? 
Giura:  che  attendi  più?  [b) 
^de.  Signor . .  • .  Non  pcflb . 
jìla.èi!^  perfida  non  puoi? 

Ancor  la  voce  d'  un  indegno  amore 
Ad  onta  di  natura 
Ti  parla  in  fen  ?  „  Ma  trema  : 
5,  Da  te  comincierà  la  mia  vendetta. 
5,  Lodio  che  mi  divora  io  farò  pago, 
5,  E  trafitta  in  quel  core  * 
5,  Vedrò  di  chi  m'ofFefe  almen  T  immago  . 
%Ade.     T'appaga  pur:  de' miferi  miei  giorni 
„  Tronca  J'odiofo  ftame.  E'  sì  funefto 
„  Il  tenor  di  mia  forte  , 
5,  Che  abborrifco  la  vita  ,  e  non  la  morte . 
%^la.  Avverfi  Dei  foi  quefta 

Prole  voi  mi  lafciafte  ,  ^  qual  dettino 
Fa  che  sì  poco  al  genitor  lomigli  1 
^de.  Ah  Padre. .  . . 

%Ala.  Io  padre  tuo  ?  Non  ho  più  figli .  - 
^de.  Deh  mille  volte  pria 

Paf. 


{^a)  Spaventata  • 

{b)  La  prende  per  un  braccio^  e  vuol  condurla 
verfo  la  tomba  • 
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uami  il  cor  ,  ma  più  così  non  dirmi 
Amato  genitor.  Mira  al  tuo  piede  (a) 
La  figlia  defoìata  .  Agli  occhi  tuoi 

!      Se  rea  fon  io  ,  feriio  : 

Ma  non  odiarmi.  li  piaato  mio  ti  muova ^ 
Ti  plachi  il  mio  dolore, 
D'  ogni  fupplicio  è  r  odio  tuo  peggiore  . 
(E  pur  m' intenerire  .  )  Oh  fconligliata  !  (^) 
li  tuo  flato  compiango  ,  e  al  giuramento 
Più  aftringerti  non  vuò;  ma  quanto  impongo, 
Se  per  me  ti  rimane  ancor  affetto 
Prometti  di  efeguir . 

/ide.  Padre  il  prometto  . 

/fla.  Il  dì  già  manca  .  Inoffcrvata  ,  e  fola  ' 
Col  favor  della  notte 
Del  foggiorno  real  nellatrio  vieni  : 
Ivi  ti  attendo.  Che  tu  qui  rimanga 
L'onor  mio  più  non  foffre.  Altrove  afilo 
Sicuro  troverem  . 

^de.  „  Ma  come  fperi 
„  Ufcir  dalla  Città? 

/fla, Tutto  previdi . 
5,  Meco  in  virili  fpoglie 

Fra'  feguaci  di  Eutarco  al  far  del  giorno 
„  Sconofciuta  verrai .  „  Se  pur  non  giungo  , 
Prima  eh'  io  parta  ancora  , 
Malgrado  ogni  periglio 
L' acerbo  fato  a  vendicar  del  figlio . 

Senta 


(^aj  inginocchia  « 
(^)  Sollevandola  . 


4^  ATTO 

Sento  da  un  giufto  fdegna 
Tutto  avvamparmi  il  leno  . 
f  renio  ih  un  pùnto  ,  e  peno 
Di  rabbia  ,  e  di  dolor . 

Sangue,  una  furia  atroce 
Farmi  che  gridi  intorno: 
Sangue,  un'  interna  voce 
Ripete  ne}  mio  cor  .  (a) 

SCÈNA  VIL 

^demtrà  ^  ìndi  Flavtó  còn  feguito  • 

^de.  CrfHe  niai  tentar  vorrà  ?  Nuovi  difaftri 
Per  me  vi  fono  ancóra  ?  Un  colpo  afcofo 
Medita  forfè .  - .  .  Io  tremo 
Per  lui ,  tremo  per  Flavio  :  e  al  pari  óppreffa. 
Fla.  Deh  lafcia  o  PrincipeflTa , 

Che  a  parte  del  tuo  duol  

fAde.  Tu  in  quefto  loco  ? 

Funeflar  la  mia  pace  anche  qui  vuoi? 
A  ch^  vieni"? 
Fla.  A  morire  a'  piedi  tuoi . 
5,  Una  vittima  io  t' offro 

Dovuta  air  ire  tue ,  nè  mi  querelo  : 
„  E'  giiilìa  la  mia  pena . 
Ecco  un  ferro,  eccoilfen:  prendi  e  mi  fvcna . 
nAde.  Va  :  fventurata  alTai 

Già  mi  facefti.  jl  fangue  tuo  non  chiedo  , 

Ser- 


{a)  Parte  . 
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Serbati  pure  in  vita  ; 

Ma  da  itie  fuggi  ,  e  in  avvenir  m'  evita . 

7la.  Ch'  io    eviti  !  Ah  mio  bene ,  e  di  te  privo 
Per  chi  viver  dovrò  ?  Dolce  la  vita 
M'era  folo  pér  te,  da  te  divifo 
Un  tormento  divien  .  Se  d'effcr  teco 
Cara  perder  dégg*  io  la  fpeme  ancora , 
Che  t'eviti  le  vuoi,  lafcia  ch^io  mora. 

4de.  Ah  Flavio  .  o  • .  (Io  non  refifto  .) 
Deh  }:yer  pietà  rifpetta 

ILa  mia  virtù.  Rariimenta  il  dover  mio, 
Il  loco  in  cui  noi  fiani  <  Qi:iai  era  un  giorno 
Innocente  non  è  più  il  noftro  ardore. 
Tremar  rJii  fai  nel  favellar  d'amore. 
fla.  Ch'  io  mi  lagni  non  fòffri 

Quando  T  alma  dal  fen  tu  mi  dividi  ? 
Ade,  Pili  amarti  non  pofs'  io . 
?la.  Dunque  m'  uccidi . 

Minor  pena  è  il  cader  per      tua  ntano,  / 
Che  rimanere  iia  vita 
Abborrito  da  te- 
%^àe.Nz\  nè  t'abborro, 

Nè  in  odio  tu  mi  fei. 
Fla.  Come  fvaniro 

Tante  belle  fperanze! 
v/^e.Ogni  contento 

Come  in  lutto  è  cangiato} 
F/^.  Amor  ci  univa  . 
Me.  E  ci  divide  il  fato  . 

F/^.  Oh  memorie  !  Oh  dolor  !  Dov'  è  una  morte  !  {a\ 

Ciac- 


{d)  Con  difperarhne^ 
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Giacché  tu  me      nieghi  in  mezzo  a  mille 
Spade  la  cercherò .  Più  non  mi  fento 
Forza  per  tollerar  forte  sì  amara. 
xAde.    è  ver  eh'  io  ti  fon  cara 

De' tuoi  giorni  abbi  cura.  Ah  non  efporli. 
Dalle  infidie  fegrete 

Cauto  ti  guarda  ,  e  penfa  (a) ....  Addio .  Prefcriv 
Leggi  al  t«o  duol  ,  fcorda  Ademira,  e  vivi 
Fla.  C\ì  io  mi  fcordi  di  te  ?  Bella  mia  face 
E  lo  potrei  ?  Come  sì  dolci  affetti 
Porre  in  obblio  ?  Come  .  .  •  Oh  deftin  fatale 
In  quale  orrendo  io  caddi 
Abiffo  di  fventure  !  E*  dunque  vero  , 
Tu  più  mia  non  farai?  Parto:  ti  lafcio 
La  tua  legge  ubbidifco. 
.  Barbara  legge  i  Ma  da  te  lontano 
Anima  mia  fenza  fperar  contento. 
Avrò  fempre  comoagno  il  mio  tormento . 
Ah  fe  in  vita  o  mio  teforo 
Senza  te  reftar  potrò , 
Nel  lafciarti  s' io  non  moro  , 
Te  fedele  adorerò  • 
Giudo  ciel  che  giorno  è  quefto  ! 

Ma  tu  piangi  ?  . . .  Ah'  mia  fperanza 
M'  abbandona  la  coftanza , 
Nè  refifto  al  tuo  dolor . 
Stelle  ingrate  ,  e  che  vi  fei  - 
Per  punirmi  a  quefto  fegno  ? 
Compatire  i  mali  miei 
Voi  che  in  fen  provate  amor  • 

SCE- 


{a)  Tenera  ,  indi  fubito  fi  ricompone  •    [b)  Partii 


SECONDO.  41» 
SCENA  VIIL 

i/fdemrra  ,  ed  Eutrìvco  , 

li^^^-  T.^Q^^Q  ancor  del  tuo  fangue 

Oia  Flavio  parlaiti?  Io  teco  il  vidi  , 
E  m' arredai  .  Deh  come  o  Principenii 
Ne  tolleri  T  afpetto  ì 

Ade-  Egli  qui  regna 

,       Prigioniera  fon  io ,  nè  far  mi  lice 
i      Tutto  ciò  ch'io  vorrei. 
Eut.  Pietà  mi  defti. 

5,  Quanti  mali  ei  ti  fe'  !  T  affanno  tuo , 
,3  Lo  flato  in  cui  tu  fei  comprendo  appieno 
5,  Da  quelle  fmanie  iftcffe  ,  £ 
5,  Che  a  viltà  di  quel  faffo  io  provo  in  feno  % 
Ma  perchè  ^)eghitto^à 
Solo  al  pianto  hai  ricorfò  , 
Nè  pei^fi  a  vendicarti?  Egli  in  te  fida, 
E  con  Uii  colpo  fol  tu  puoi .  • , 
1^^,  Che  fento  / 

Configliarmi  oferefti  un  tradimento  ì  ' 
Eut.  Qjjanà)  gipva  ad  un  regna 

Virtìi  fi  rende ,  ed  è  V  opprimer  giufto 
Un  oppreflbr  . 
v/^e.  De'  tuoi  configli  Eutarco 

Uopo  non  ho .  Ciò  che  a  me  ftefla  io  debbo 
Obbliar  non  farammi  il  mio  cordoglio  . 
Mifera  fon  ,  ma  farmi  rea  non  vogUo .  (a)  ' 
D  SCE« 


cA  T  T  O 


SCENA  1%^ 

Eutpinq  [oh  • 

fé  d'altri  mi  fido 
Vendetta  io  fpero  invan  •     Lento  è  Alarico 
Ed  amante  è  coflei  •  Perchè  non  ppflb 
„  Compirla  io  fteffo?  Ogni  adito  più  afcofo 
Della  Reggia  m'è  noto  .  „  Angpfto  varco  /  ;^ 
Sino  alle  interne  fl^^ze 
Di  Flavio  guida:  è  folrtariu  il  fijo , 
E  fbrfe  da*  cuftodi  .        '  -r:  ^ 

Difefo  non  farà*  Quefto  ifi  tenti. 
Di  peipetrjirvi  inoflervato  hpfpeme, 
E  chi  tutto  perdè  nulla  più  teme» 
•         P'ogni  periglio  in  faccia. 
Un  difperatQ  è  for^,, 
Nè  rnprt^  che  )\  (nifjgccij^ 
f  mpallidiif  lo  fa  . 
Vile  divien  talora 

Colui  che  fpera  ancora , 
Ma.  più  timpr  non  fante 
Chi  fpeme  più  mn  ki.  {a) 


SCE. 


i^a)  Parte. 


S  E  C  O  N  P  O  •  p 
S  C  E  N  A  ^. 

portile  nel  Pal^xzQ  Reale  ,  ilIu^Tiinato  da  pochi 
fanali .  Scale  in  profpetto ,  per  cui  fi  pafìfa  negli 
appartanaenti ,  le  cui  porte  faranno  chiufe .  Notte  ^ 


A 


^^demtra  fola 


.H  qual  notte  funefta  I 
Con  le  tenebre  fue  ,  cri  muto  orrore 
Accornpagna  il  mo  core  ,  Alba  più  liet^ 
Per  me  non  forgerà:  nè  fia  ch'  io  fperf^ 
Che  giorni  al  par  di  lei  torb.di,\f  |i|r|,. 
Reggia,  de' miei  contenti        '      .  v 
Placido  albergo,  io  t'abbandono,  e  tecp 
L'oggetto  laicierò,  che'aoiai  finora. 
Che  ad  onta  del  deftino  adoro  ancora. 
Forfè  mai  più  .  •  •  •  Ma  quale 
Strepito  udir  mi  lembra  ,  e  d'ip^iftinte 
Confufe  voci  .  •  • . 
Voci  di  dentro  ^  AH' armi, 
i^^f.  Ohimè  !  Che  avvenne  ?(^) 

Q^\q{  tumulto  imprqvvifo  ?  Io  tremo  .  Ancora 
Sazio  il  Cielo  non  è  di  tormentarmi? 
Che  fi.i  del  genitore? 
Voci  di  dsntro  .  Ali  armi ,  all'  |rmi . 


ATTO 


SCENA  XL 

y42amO  j  con  fpada  tnfangulnata  ,  e  dttta* 

u4ìa.  J^Iglia  fuggìam  .  | 

xAde.  Che  veggo  ! 

Tu  fei  di  fangue  afperfo  ?  Oh  Dio  !  Qu^l  feiicr 
Queftd  fangije  versò  ?  I 

vf/^r.  L' ignoro .  Il  figlio 

Vendicar  volli  ^  e  penetrare  occulto 
Nei  regio  albergo  per  fegreta  via 
Sperava,  e  m'ingannai:  che  mentre  i  pafli 
Cautd  mevea  ,  chiedermi  il  nome  udii 
Da' vigili  ?:ufl:odi. 

^de.  E  tu  ? 

^la.Dì  nuovo  j 
Per  g^uel  fentiero  afcofo  i 
Ritornai  frettolofo  .  Ero  ad  ufcirne 
Quafi  vicin ,  quando  fra  T  ombrp  alcuno 
Mi  attraverfa  il  cammin  •  Col  nudo  ferro 
.Vaffalgo,  ci  fi  difende,  AI  fuolo  alfine 
Cader  io  Tento  3,  e  abbandonando  allora 
Neir  ofcuro  foggiorno 
Il  caduto  nemico  a  te  ritorno  • 

^^e.    Oh  ciel  /  Chi  farà  mai  ^  | 

„  {^iieir  infelice  ?  I 

^ìa.  \^  Sia  chi  vuol  :  è  fempre 

5',  Un*  de*  nemici .  Trucicf^r  chi  bramo 
Cosi  poteffi  . 

^de.(  Ah  fbffe  Flavio!  )  i 
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[jta.  Andiamo .  {a) 

\Me.  (  E  partirò ,  fenza  cK'  io  fappia  almeno 
Il  fuo  deftin?  ) 
T*^  affretta  : 

^     Crefcer  fento  il  tumulto ,  e  in  quefto  loca 

Mal  ficuri  noi  fiam  . 
Mq.  Per  Io  fpa\^ento  .  y 

Vacilla  il  piede,  e  fento  v    ,  v  . 

Alle  membra  mancar  le  forze  ufatic  . 
\Ala.  Meco  vieni  :  io  ti  reggo .  ib) 

S  C  £  H  A  XIL 

Si  aprono  le  porte ,  e  fi  fcopre  f  interno  degli 
appartamenti  reali  iìluminati ,  col  di  cui  rifleffo 
I   viene  anche  ad  illuminarfi  il  refto  della  leena..  ^ 


Flavio  dagli  appartamenti  fen*ra  fhafito ,  ^  con  Jp(td4 
nuda .  Numerofo  fegwto  di  Gudrdie  ^  e  detti . 

C!)-Là  :  fermate  . 

S'impedifca  ogni  paffo  o  ficji  -miei,  (e) 
Ade.  (  Egli  vive  !  ) 
^Id.  Che  miro  ! 

I 

a)      incammina  con  ^demira  ,  fna  ^U(^a  dopa  pochi 
pa£i  fi  ferma  • 
incamralna  joftenendo  fAdemira  , 
c)  kAÌIc  guardie^  cht  circondano  il  cortile. 


j4  Atro 

^de.  Difendetemi  il  padre  eterni  Dèi . 
Fla.  Ademira  tu  qui  ? 
i^^e.  Signor  .  .  . 
Fla.  Non  credo 

Qilàfi  a  me  fteffò*  E  tu  ctii  fei?  Favella  {a) 

Quai  tentavi  comoir  difegni  ignoti  ? 
%Ala.  Non  conofci  Alarico  ? 
riaAÌ  Re  de*  Goti! 

E  come  iti  quefte  foglie  ?  - 

A  che  venirti  ? 
%t€la.  A  trucidarti .  II  premio  ^ 

Se  all'opre  mìe  non  s' ooponean^  i  Numi  ^ 

Delle  tue  crudeltà  barbaro  avrefti  ♦ 

Ma  fe  il  colpo  mancai , 

In  quenò  fenò  •  .  .  (^)  ' 
^de.  Ah  genitor  .  .  . 
F/^,  Che  fai? 

Olà  ;  s'  arredi  .  (c) 
^de.  Fermati  :  rammenta  ^ 

C\i  è  lì  padre  mio  • 
FI  a.  Troppo  il  rigore  è  giuda . 
^de.  Crudel  !  • . .  come  ? .  •  *  e  potrefli  ?  •  •  •  (rf  ) 

Ah  pria  quelle  catene 

Meco  dividi ,  ' 
FU.  Calmati*'  Rimanga  (e) 

Cuffo- 

_  .  .  u...^  

(^)  ^d  sAlancù* 
\b  )  Vuol  uccider  fi  * 

\^c)  xAlle  Guardie  f  che  Vanna  per  di f armar  lù  ,  nt0 

xAdemira  fi  frappone . 
f  d  )  </fgitata  ^ 

{ t  )  Al  Cttfiv^i  y  <ihe  fi  ritirane . 


SECONDÒ. 


55 


Cuflodi  in  libertà;  ma  per  luo 


Deponga  il  brando ,  e  difaf mato'  ei  vada  * 
1^^^.  Signor  cedi  al  dettino .  (a) 
\^ la.  Ecco  la  fpada  .  (ù  ) 
iFlà.Tc  affido  aironor  tao.  Se  un  Cièco  fdegnc 
Scordar  ti  fe*  della  giurata  triegua 

I  facri  patti  j  che  fei  Re  rammenta  : 
Un  Re  mancai'  non  dee  - 

i/f/^.  Da  té  clemenziS 

Inumano  non  chiedo  $  ufa  rigore: 

E  unifci  f  del  mio  fangue  ancora  intrifo 

II  padre  difperato  al  figlio  iiccilo« 

PafTami  pure  il  feno  t 
Del  tuo  poter  non  temo^ 
E  sfido  il  tuo  (uror\ 
Fla*        Tu  fciogli  air  ire  il  freno  y 


E  parli  a  un  vincifor  ? 


Cela  lo  sdegno  almeno 


Amato  genitor . 


Ila. 

Ade. 
Ala* 

ma. 

Ala. 


Renderti  poffo  il  foglio. 
Pace  da  te  non  voglio  o 
Cedi  al  mio  pianta  •  ^  ^ 


Penfa  •  •  4 

Non  ho  tirtior. 


Ingraf»! 


La  forte  mia  fpietata 
Non  è  contenta  ancor. 


04 


iAd0, 


a  )  %Ad  %Afarico  . 
b)  Gttta  la  fpaJa  . 


Me. 


a  ^ 


ATTO  SECONDO» 
Ah  r  alma  a  tante  pene  , 

A  sì  crudele  affanno  j 
Refifter  più  non  sa,  | 
Ah  qual  mercè  s'ottiene!  j 

Qual  premio  i  Numi  dannò  )^  0^%nunc 


A  tanta  fedeltà! 
Ve  ftella  più  funefta! 

Quando  vendetta  io  fpero 
fcfào  la  libertà  . 
Se: fulmini  vi  refta 
L  *  ^^^^^^^         i  giorni  miei  y 

{Finifca  ingiufti  Dei 
La   v-ofti'a  crudeltà . 


da 


AT. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Gallerìa,  come  nell'Atto  Primo • 
t/fidemlra ,  ed  %AhìcÌ0  • 


E'  vicino  a  morir.  „  Del  fuo  fcordato 
l„  Carattere  fublime 

I  „  Per  fegreto  cammin  fperò  fra  V  ombre 

„  Penetrar  nella  Reggia, 

,1  E  Cefare  fvenar.  Quivi  fi  avvenne 

5,  Col  psdre  tuo,  che  col  difegno  ifteflb 
!„  Penetrato  già  v'era.  Il  Re  credendo 

5,  Un  nemico  incontrar ,  che  a  lui  vietafle 

„  Ufcir  da  quelle  porte , 

|v  Lo  ftrinfe  ,  T  aflalì ,  piagollo  a  morte , 

ie.  „  Ed  ora  . .  . . 

„  Ed  or  della  Nipote  in  braccio  , 
w  Da  fuoi^  rimorfi  lacerato  ,  efala 
|„  Forfè  r  anima  rea  • 
de.  Di  quanti  mali 


He  narri?  Eutarco 


•  •  •  • 


D  5 


%^  ATTO 

b,  cacone  una.ci'ca  v  ^ 
Brama  di  vendicaci  !  E  il  padre,  mio  ^  • 
Ghe  f a  ,  che  dice  ?, 

4^«^  Egli  r  error  detefta',  ^ 
Che  verfar  d'  un  Tuo  fido 
Gii  fece  il  fangue-  Aiigufto  im pori  che  ic< 
Da' ceppi  vada  ;  ma  dovunque  i  paflì  . 
.Ne  fieguaiio  i  aiftodi  . 

^de.  E'  notò  a  Flavìó  *^ 
Che  parlargli  vogl'.io  ? 
Da  me  poc'anzi  ^  ''''' 
Per  tuo  cenno  i'  apprefe ,  e  in  quefte  ftanze 
A  momenti  •  •  * .  Ma  parmi .  * 
Appunto  o  Principefla  egli  s'  avanza  » 

^fde.  T'  allontana  *  v:  , 

Ubbidifco.(^?)      '  ^  ^\ 

^4de.  Alma  coftanza  *     ,  \  *'l 

SCENA  IL 

^demlra  ^  e  Flavio  . 

u^de.^ì^mt  noi  fumalo  amanti ,  * 
Eiferlo  or  piìi  non  lice.  Affai  ti  deggio  \  ^ 
E  nuovi  doni  io  vengo  ' 
Ad  implorar  da  te .  „  Pria  generofo 
,^  Amor  ti  refe,  a"prò=d'un  core'oppreffo  « 
„  Tale  la  gloria  tua  ti  renda"  adeffo  . 
Fla.  „  Se  diverfa  Ademira 

Tu  fei  da  quel  che  fotti  infino  ad  ota-^ 

„  le 


*   [a)  Parte  , 


TERZO-  5^ 
^     fo  non     ìvtìito  ,  e  fon  T  ìiìdió  àncora  . 
^,  Qiieir  afTbluto  impero  ^  ^  ^ 

„  Che  fu  me  t'accordai,  non  mi  ritolgo/^ 
Imponi  pltr:  che  vuoi?  Che  far  degg  io  ? 
i/i'de.  Rendimi  al  Padre  mio  » 
Fla  Oh  Dei  ! 
x^^iie.  Lafcia  ,  che  fece 

Lungi  da  quefta  Cielo  a  pianger  vada 
Il  retto  de' miei  giorni.      Ei  reo  fi  fece; 
,3  Ma  perdona  T  ecceffò 
,^  A  chi  un  figlio  perdè  é 
Fla,  5,  Nulla  rammento , 

5.  Tutto  oli  perdonai .  Ma  eh'  io  ti  lafci  ^ 

E  divifo  per  fempre  ,5.  ..  Oh  ftclle!  E  cor#^ 
Puoi  foffrirne  l'idea?  Come  hai  colaggio 
Di  proporlo  tu  Refia  ?  A  (juefto  fegno 
Il  tuo  core  è  cangiato  ? 
Ah  mai  fu  mio  ^  nè  tu  m'  amafli  • 
^de.  Ingrato  ! 

Io  non  t'  amai  ?  Tu  il  dici , 
Ma  penfarlo  non  puoi.      La  pena  mia 
Tu  non  ignori  in  si  fatali  iftanti . 
„  A  perderti  vicina 

L'alma  mi  fi  divide;  e  prqndo  a'fdegna 
5,  Sin  r  eflfcnza  mia.  Vorrei  celarlo; 
„  Serbar  vorrei  di  mia  coftanza  il  vanto  ; 
„  Ma  cedo  al  duolo  r  e  non  trattengo  il  piantcn 
Fla.  „  Ah  mia  vita ,  ah  idol  mio  „  perchè  infelici 

Efler  dunque  vògliam  ?  Tu  puoi . . . 
^de.  Che  pofTo  ? 

Farmi  tua  fpofa  ?  Non  fperarlo  :  io  deggio 

Sì  ciudel  fagrifizio  all'onor  mio, 

E  di  ^ia  vita  a  cpfto  n  Lo 


ATTO 

5,  Lo  compirò .    Deh  ormai  t'accheta:  e  i  miei 
Giufti  voti  feconda  .  O  prigioniera  , 
O  amante  tei  dimando  : 
Qiiefto  r  eftremo  fia  priego ,  o  comando  . 
Tla.  Che  rifponder  pofs'io?  Del  core  ad  onta 
Ti  ubbidirò.  Vieni:  vedrai  di  quanto 
Supero  la  tua  brama, 
E  fe  degno  d*  amore  era  thi  t' ama  • 
Pupille  vezzofe 

Del  caro  mio  bene 
Se  non  amorofe 
Tornate  ferene  : 
Se  mefìe  vi  miro 
Valor  più  ^noR  ho . 
Sol  quefta  vi  chiede 
Eftrema  mercede 
Un  alma  coftante, 
Che  fempre  vi  amò  .  {a) 

SCENA  III. 

nAdemìra  fola. 

Jtli Ccomì  fventurata;  eccotni  priva, 

D'ogni  conforto  mio.  „  Sarete  paghi 
„  Spietati  Numi .  Ah  tal  mercè  fe  date 
„  A  chi^  ognor  y'  implorò .  „  Se  vibra  irata 
Degl*  innocenti  a  danni 
Fortupa  ingiufla  il  formidabil  telo. 
L'innocenza  è  delitto  innanzi  al  Cielo.' 

Ma  * 


[a)  Parte  • 


TERZO.  é.i 

Ma  fra  gli  affanni  ancorà 

Meno  è  d' ogni  altro  oppreffo 

Chi  efamina  fe  fteffo  , 

E  colpa  in  fen  non  ha* 
Sempre  è  felice  affai 

Chi  fra  fe  dice ,  io  peno  , 

E  pur  non  meritai 

Dd  Ciel  la  crudeltà,  (a) 

SCENA  IV. 

Sala  reale  cm  archi  in  profpetto  da' quali  veduta 
della  Città . 

jflarka  3  indi  Flavio  5  ed  %4ntcio  con  fegUito 

S^^^^^  q^^l  aflro  i'  nàcqui ,  e  chi  piìt  ftrstni 
Cafi  afcoltò  de*  mìei  ?  M' arffretto  armato 
Per  trafiggere  il  feno 

Ad  un  nemico ,  e  un  mio  fedele  io  fveno  3 
Fla,  Alarico  tu  vedi  in  qual  ti  traffe 

Stato  infelice  il  contraffar  ton  Roma. 

I  tuoi  regni  perderti  , 

La  tu4  vita  è  in  poter  tld  vincitore; 

Nulla  ti  refìa  ormai . 
1/^/^.  Refta  il  mio  core. 
Fla.  Se  è  grande  ,  a  benefit)  " 

Ingrato  non  farà  .  „  Tu  fotto  V  ombra 
,)  D*  uca  triegua  giurata 

[a)  Parte 


éì>  ATTO 

„  Trucidarmi  tentarti  : 
„  Ed  io  roffefa  vendicar  potendo 
Tutto  mi  fcordoi  e  libertà  ti  rendo* 
nAla.  Come  !  {a) 

Fla.  Ne  bafta  ciò.  Qtìanto  ti  tolfi 

Refo  al  par  ti  farà.  Ma  non  è  il  regno 
De'^miei  doni  il  maggior.  Volgi  le  ciglia^  - 
Mira  qual  don  ti  fo. 
Numi  !  la  figlia! 

S  C  E  N  A  V. 

•/fdemtràf  e  detti. 

tAde  JP^Adre  atìiàt& .  ; . 
Flam  Io  Tadofò*, 

Ritenerla  potrei,  e  a  te  (  che  pena!  ) 
te  la  rendo .  Seco 
anne  ove  vuoi.     Sol  che  amiftade  a  Roma 
5,  Tu  giuri ,  al  nuovo  di  T  armi  latine 
5,  L' Iftro  ri[5afreranno  .  I  mali  obblìa , 

Che  involontario  io  feci,  e  la  primiera  \ 
Tranquillità  teco  ritorni  al  regno. 
^Ìa4  Confufo  io  fon  . 
^de^  (  Chi  fu  d'amor  più  degno!  ) 
Flavio     ammiro  ,  e  vinto 
In  parte  hai  Todio  mio,  ma  che  ti  giova? 
1  doni  tuoi  far  non  potran  che  unito 
Al  rmio  fangue  tu  fia  *  La  pace  a  Roma 
la  giurerò  ;  te  più  veder  non  voglio . 

Ram. 


(aj  Con  forpreJa\ 


,  TER  Z  O.  é$ 

!      Rammentando  in  vederti 

Forfè  guanto  perdei, 

De*  beneficj  tuoi  mi  fcorderei  « 
fla,  (  Che  implacabile  cor  !  ) 
^/^.  Sieguimi  o  figlia,  {a) 
A'de.{  Io  mi  fento  morir.  )  [b) 
Fla  Che  iftanté  è  quefto 

Terribile  per  me! 
Ade.{  Chè  affanno  è  il  miò!  )  [c] 
Fla.  Ademira  tu  parti? 
\/ide  Ah  Flavio  ! 
fla.e^Ade.  Addio . 
Fla.         Idoi  mio  ! 
Ude.  Mio  bene  amato  ! 

\/ide.jéPla.    E  ti  poffo  oh  Dio!  lafciar? 

{Che  momento  sfortunato  ! 
Infelici  affetti  miei  . 
éde.'^'^f    lo  vorrei  fpirarti  a  lato 

\     E  ti  devo  ^abbandonar,  (d) 
Sa.        Che  t* arreca?  A  queflo  fegna 
Tu  cimenti  un  padre  irato? 
^/^.       CAh  vorrei  fpirarti  a  lato  , 
éde.     i     E  ti  devo  abbaadonar^ 


{a)  Imammìnandojì  cofi  Alarico. 
^     [b]  u4larico  entra  ^  ^Ademira  vuol  fegutrlù  ,  n$a^ 
!  arrefla  alla  Voce  di  Flavio  *  e  toyn^  itidieirQ  • 
I    •  {c)  Con  tralporto  di  pajfione . 
I      [d)  Carico  ritorna  ^  e  dice  i  ftgutnti  WrjS 
4  %4dmira  ^ 


6^  A  T  t  O 


SCENA  ULTIMA 

%/fuge  con  un  foglio  in  mano  ^  e  detti  • 

<^ug.  ^^/f  Io  Re  ,  mio  genitor .  {a) 

^la,  Mqco  favelli  ? 

^fug.Con  te  Signor.  Deh  vieni  a  quefto  Teno  (ò) 
Germana  amata. 

u^'de.  Io  tua  germana  ! 

Fla.  Oh  Relle  ! 

Auge  quai  fogni? 

^ug.  Io  narro 

Par  troppo  il  vero  ,  e  frenar  pofTo  appena 
Il  foverchio  piacer  .  Prcflb  a  morire 
Tutto  Eutarco  fvelò  .  Tua  figlia  io  fono  : 
Il  dubitarne  è  van  • 

^la.  Due  foli  figli 

Mi  dtede  il  eie! .  L*  una  è  Ademira ,  e  i  altro 
Io  Io  vidi  fpirar  fotto  il  mio  ciglio 

^'ug.  Ecco  r  i^iganno  :  non  fìi  quel  tuo  figlio  . 

c^^t%  Come  ?  1 

^la.  Che  dici? 

Fla.  5,  Ancora 

Sperar  pofs'  io  .  » 

^ug. Già  ti  fovvien ,  che  quando 

5,  (  Nb  ancor  compito  è  il  quarto  luftro  )  A'  Sciti 
„  Guerra  movefti ,  grave 

V  Di 


(a)  nAd  Alarico  . 

(ò)  ^yfd  */ldemìra  abbracciandola . 


TERZO.  6^ 
Di  prole  aìico  immatura 
„  I^a  Regina  Jafciafti  ? 
jfìa.  „  E'  ver  :  nè  mai 

„  Più  la  rividi . 
w^w^. „  Te  lontano,  Eutarco 

„  Reggeva  il  regno.  Il  fpo  fpverchio  orgoglio 
„  Fe'  de' luciditi  tuoi  , 
,5^  Gran  parte  follevar  • 
^la.  „  Lo  fo .  Coftretto 

„  Ei  fu  allora  a  fuggire  ,  e  la  mia  fpol^^ 
55  Con  Ademira  ancor  bambina ,  feco 
„  Traflfe  in  loco  ficuro . 
%4iig.  „  Or  quindi  appunto 

55  Ciò  che*  non  fai  comincia  \  Avtva  Eutareo 
5,  Perduta  Ig  Conforte,  e  un  pargoletto 
„  Del  talamo  già  vuoto  qnico  frutto 
5,  Trafle  ancora  con  fe  .  Maturo  intanto 
„  Era  già  il  parto:  e  iq  folitario  albergo 
„  La  prole  efpofe  la  Reina  :  priva 
5,  D*ogni  foccorfo,  e  d'ogni  aita  altrui. 
%>4la.^j  E  fu  il  mio  figlio. 
y^'ug.  „  E  quefta  prole  io  fui  •  ^ 
„  A'  difagi  non  uf?i  , 
5,  Oppreffa  dal  timor ,  la  fventurata 
5,  Madre  perdè  fra  pochi  di  la  vita. 
„  D'  afficurare  al  proprio  figlio  un  trono 
„  Nacque  in  Eutareo  dagli  eventi  allora 
„  L'  ambiziofo  penfiero  ;  e  me  con  lui 
5,  Cangiando ,  un  regio  infante  ^ 
55  Effer  nato  fuppofe" 

„  A  te  ,  eh'  eri  nel  carppo  ,  Indi  tranquilla 
55  La  Città  ritornata,  il  ptoprio  figlio 


é6  A  T  T  O 

Eflìnto  creder  fece  , 
„  E  me  nipote  fua .  Riufcì  V  Inganno 
„  Com'ei  bramò  -  ma  con  T  inganno  ifteffo 
^  f      A  quel  fuppofto  erede 

„  Del  trono  invece  egli  la  morte  ^i^de  * 
Fla.  „  JEcco  per  qu^I  ragione 
Con  tanto  ardor  bramofo 
Era  di  vendicarlo. 
^la- Addetti  tuoi  (a)  y 

„  Preftar  fede  vorrei ,  lo  brama  il  core , 
3,  Ma  deggio  a  un  traditore 
5,  Così  fidar  me  fteffo  ? 

„  Pria  m'ingannò,  non  piiò  ingannarmi  adefB  ^ 

%4.ig      Raro  niente  chi  muor .  Mi  una  ficura 
„  Prova  m^  diè  idi  quanto  ei  diflTe  . E'  quello 
Un  foglio  ,  che  vergò  pria  di  morire 
La  tua  fpofa  reale:  è  a  te  direttp. 
Ella  ad  Eutarco  lo  rimife ,  e  quefti 
Occultollo  fmor,.  Prendilo,  (ój 

^U,  I  noti  (e) 

Caratteri  ravvifo  • 

^nu  Oh  Ciel  / 

J^/^.  (  Mie  care 

Speran2;e  in  fefl  yo\  rinafcete  ♦ 

Me.  (  Oh  Numi    r'  \  : 

Abbia  fine  una  volta  il  <nÌQ  cordogUo  .  ) 

%Alt.  Fuor  di  me  (ìeffo  io  fon  . 

¥la.  Leggafi  il  foglio , 

(ù)  Da  il  foglio  à4  ^Uricf  ^     ,  * 
{c)  Guar4éindo  ^ort  forpnf^ì  il  foglio. 


TER  Z  ^  ,  6^ 

jlìa>{a)  ^o'nforte  io  moro*  Te  d'  un  altra  figli/i 
^       Padre  feci  morendo^  ^^g^  appella* 

Entrambe  a  te  confido  • 

Felice  vivi  j  me  talor  vam^nenta  • 

jf marni  in  loro  ^  e  morirò  contenta  » 
f      ^Ifinda  •  Oh  giorno  !  Oh  figlia  i  (  ^  ) 
5"/^.  Non  v'  è  che  dubitar  • 
4cle.  De'  cari  ampleffi  ; 

Dammi  parte  o  germana. • 
P/^.  „  Il  tuo  contento  {c) 

Mia  I^rincipeffa,  ed  a  ragion  fi  rende  . 
4la.  Dopo  tante  vicende 

Tempo  è  di  refpirar  .  „  Cefare  or  poflb 
„  Farti  noto  il  mio  cor*  Più  che  con  Tarmi 
5,  Con  r  opre  generofe 
5,  Tu -mi  vincelli .  Al  mio  paterno  amore 
„  Perdona  i  miei  trafporti.,,  Un  fido  anlco 
Se  acquiilar  non  ti  (piace 

A  Roma ,  e  a  te  giuro  amilliade ,  e  pace  . 
Ha.Vxtsxi  fra  le  mie  braccia.  E' d'ogni  palma 

Tale  acquiflo  maggior.  Ma  i  dolci  nodi 

Di  sì  bella  amiflà  più  fermi  renda 

Di  Ademira  la  man  ,  fe  vuoi . 
Ala.  Potrei 

Oppormi  al/a  fua  forte  .  Affai  gli  cofla 

Quefto  iftante  felice. 
F/^.  Alfin  fei  mia  {d) 

\      Nè  più  congiura  il  Cielo  a'  noftri  danni  . 
Ade.  Oh  Flavio  !  Oh  padre  !  Oh  ben  fofferti  affanni  ! 

Co. 


d)  Legge  •  (^)  Abbracciando  ^Auge  .  (e)  Ad  %A'u^e  • 
(d)  Ad  ademira  con  giubbilo  prendendola  per  mano  • 


ATTQ  TERZO. 

Ricda  fi|  quefte  arene 
Alfin  r antica  pace, 
La  face  ateenda  Imene, 
E  giubili  ogni  cor . 

Della  fortuna  ancora 
Trionfa  un  dolce  affetto, 
Tutto  è  ad  Amor  foggetto  , 
E  tutto  vince  Amor, 


FINE  DEI  DR^MM^. 


